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GIUSEPPE PARINI 



E 

I SUOI TEMPI 

81 et carus amlcis; 

Causa folt pater hta, qui maoro paaper agello 
Nolult in Flavi ludum me mlttere ; 



8ed paenim est aasus Romam portare doccndam 
Artcs , qaas doeeat quivi» cquea atque senator 

Sem et prognatos 

(Orazio Sat. 6, llb. I) 

• Io voi»! 

L' italo muse a render saggi e buoni 

I cittadini miei 

( PARIMI al Barone Martini). 

Giuseppe Parini nacque, com'è a tutti noto, a Bosisio 
nel Milanese , Tanno 1729 il 22 di maggio. I suoi genitori 
erano di condizione bassa ed oscura ; ma questo non 
toglieva che nel loro cuore di onesti popolani vivesse il 
sentimento e il desiderio di vedere la loro prole avviarsi 
per un sentiero meno scabroso , e che fruttasse più 
onore e comodi , di quello nel quale li avea posti la 
sorte. Il mercanteggiar nella lana come faceva il pa- a^v^ 
dre di Parini , non era una professione che speran- 
zasse coloro che vi si applicavano. Lo avea veduto egli 
stesso coi propri occhi : bisognava adunque trovare un 
altra via, per la quale indirizzando il piccolo Giuseppe, 
questi giungesse a porto t migliore, arrecando a sè 
vantaggio , ai genitori provetti consolazione e sollievo. 
Questo e non altro intendimento, io credo, fu che 
determinò il padre di lui a condurlo seco a Milano, 
e quivi vestirlo da abate , unico mezzo riserbato 
all' infima classe per avviarsi alla carriera dogli 
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studi, senza esser deriso e vilipeso dai nobili. Il 
supporre , come sempre , che Francesco Parini con- 
ducesse il figlio a Milano , perchè in lui in si te- 
nera età avea scoperto la favilla del genio, è una 
delle tante cose che si ripescano e si rifriggono , do- 
poché un uomo è divenuto famoso. Sino a tanto che 
tu non siei giunto a sollevarti dalla vile schiera, nes- 
suno di te ragiona ne si dà pensiero di conoscere 
quando, come e perchè t'inducesti a prender questo 
piuttosto che altro cammino. Ma l'abbandonare i beati 
e placidi colli nativi , e il dolce lago Pusiano , in riva 
del quale avea le tante volte scherzato , per recarsi 
ad abitare una città clamorosa e sconosciuta, dovè 
aprire nell'animo del giovanetto una profonda ferita , 
di cui forse ebbe a soffrire gli spasimi per tutti i suoi 
giorni. Imperocché quante volte nelle sue poesie gli è 
dato di rammentare i suoi campi , egli lo fa con una 
dolcezza e malinconia che ti rapiscono , con un senso 
profondo, che ti rivela tutta l'anima del poeta milane- 
se, che dice il suo più vivo e solo desiderio essere 
quello di morire colà dove nacque. 

Tale a me pur concedasi 
Chiuder, campi beati , 
Nel vostro almo ricovero 
I giorni fortunati (l). 

E so da una parte venne a fargli dimenticare que- 
sto dolore la viva brama di acquistarsi un nome stu- 
diando, dall'altra glielo accresceva e rendeva più 
intenso la ristrettezza nella quale era necessitato a 
vivere non avendo mezzi nè risorse, nè alcun Mecenate 
che conosciutolo sveglio di mente e volenteroso, lo 
prendesse a proteggere. Misera sorte delle anime gran- 
di condannate sempre a lottare cogli ostacoli , nei quali 
però i deboli ci si fiaccano, i forti invece se ne fanno 
scalino! I suoi primi anni di gioventù, quando il core si 

(1) Vita rustica - I»iù per queafe. - ,J ! » <.>>,.i, <t~Wariu. 
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aj^re alle pia bolle speranze, e l'avvenire si mostra in tutto 
il suo lusinghevole aspetto, ei li passava in mezzo alle car- 
te legali, cui era astretto a copiare se non voleva morire 
di fame , mentre allo studio di classici, ai quali si sentiva 
fortemente attirato, non poteva concedere altro tempo che 
quello agli altri giovani riservatoci lo spasso ed alsonno. 

Nell'età poi nella quale alle giovanili passioni su- 
bentra la ragione e la riflessione , ei si trovò legato dai 
vincoli sacerdotali , non perchè chiamato ad un ministero 
che richiede tanti obblighi , esige tanti sacrifizi e tanta 
virtù , ma perchè la volontà altrui e i propri casi lo recla- 
mavano. Allora fu che cominciando a scrivere e pubbli- 
care alcune delle sue poesie, il suo nome venne a cono- 
scersi da alcuni , e l'Accademia dei Trasformati gli aprì 
le porte, salutandolo col soprannome di Ripano Eupilino. 

Dell'accademie e degli istituti d'allora non va detto 
tutto quel male di cui molti le accusano. Fra il male vi è | 
sempre mescolato un poco di bene ; e questo non bisogna 
del tutto trascurarlo , ma, trovatolo, metterlo nella luce 
che merita. È vero però che gli Accademici seduti nei 
loro scranni dorati , tronfiavano , belavano, sfilinguella- 
vano; ma è pur verissimo che là in quelle radunan- 
ze, in quei convegni i dotti si trovavano congiunti { 
fra loro' alla dolcezza dei colloqui e alla fatica dei 
lavori con amorevolezza fraterna, concordi nel chie- 
dere ed accettare consigli , e generosi nel compartirli 
altrui secondo il merito. E di questi una parte toccò 
pure al Parini ; di che valendosi non solo non ebbe a 
pentirsene, ma anzi facendone tesoro nella mente, ad 
essi dovè gran parte della sua gloria. 

Io dei bei detti tuoi nell'alta mente 
Facea tesoro , o tu n' hai lode in parte 
Se alcun ramo di lauro il Dio lucente 
A questo crin comparte (1). 

(1) Versi inediti del Parini (T) - Vedi Giusti e Canili, Cap. 10, 
Vita del Parini. 
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lata quindi da Carlo Emanuele di Savoja, potè nel 1748 
ricuperare l'avito patrimonio del padre. Questa guerra 
fu meno dannosa delle precedenti per le conseguenze 
alle quali dette origine. Gli Spagnoli che già da un se- 
colo e mezzo abitavano il nostro paese , erano partiti 
per non più tornarvi; ma dessi avevano lasciate fra 
noi orme così profonde della loro scostumatezza ed 
oziosità che lungo tempo e molta fatica ci volea per 
cancellarle del tutto e per dimenticare la loro oppressione. 
Più opportuna non poteva giungere la pace iniziata 
col l'ascensione al trono dell'imperatrice Teresa, e che 
durò quarantotto anni di seguito senza interruzione 
alcuna (1). Di questa pace non tanto aveano bisogno 
i re , quanto i popoli per ristorarsi oppressi e gementi 
sotto uno stato di guerra più nocivo che una guerra 
stessa combattuta. E la pace fu la sola riparatrice del 
nostro paese. Perocché i tedeschi subentrati agli Spa- 
gnoli non peggiori, ma neppur migliori di essi, non 
volgevano in peggio le nostre sorti , ma d'altro canto 
non si studiavano di sollevarle. Però diminuito il biso- 
gno di spese e di imposizioni , cessati i pericoli , creb- 
be la comune agiatezza e l'amore al lavoro e alla fa- 
tica. I principi non più intenti alla politica di guerra 
rivolsero l'animo, chi più chi meno, alle riforme, al 
benessere del popolo al quale sovrastavano. Fu loro 
cura sopprimere i resti di feudalità, abolire privilegi 
mettere scuole, agevolare comunicazioni. E di questi 
benefizi più d'ogni altra provincia ue ebbe a godere 
la Lombardia austriaca , la quale soggetta al governo 
di Maria Teresa regolavasi come uno stato distinto. 
Colà appunto si operarono le più grandi cose. Si rifece 
di pianta il catasto generale, il che incoraggiò il mi- 
glioramento e il dissodamento dei campi. S' introdusse 
economia negli impieghi e riforme nelle carceri , si 

(1) Vedi per più particolari, Ricotti , St. d'Ital, Sez. II, lib. 3, cap. I. 
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aprirono alberghi per i poveri ; s' istituì un monte 
pubblico per recuperare regalie e dazii venduti, e si 
bonificarono e aprirono strade. Ma tutto ciò non lo 
dobbiamo soltanto alla mente dell'imperatrice lontana 
nè all'opera dei suoi ministri residenti in Milano, ma 
più che altro ad un'eletta schiera di uomini , i quali 
visto come Y Italia nel suo torpore secolare fosse so- 
pravanzata dalle altre nazioni, diressero l'industria, 
il raziocinio , il sapere a rimetterla al livello delie 
antiche e spesso ingrate discepole. Questi uomini bene- 
meriti della patria sono il Verri , il Beccaria, il Filan- 
' geri , il Parini. Poeta quest'ultimo comprese quale era 
la sua missione, e si volse a tutt'uomo ad attuarla. 
Tutte le vie son buone per giungere ad un medesimo 
scopo, quando però son guidate dalla volontà e dalla sana 
ragione. Le varie facoltà appunto sono agli uomini 
concesse per cospirare al fine della civiltà , come nel- 
l'ordine dell'universo le tante e tante forze disparate, 
tendono alla conservazione della legge stessa ohe le 
governa. Ognuno secondo la propria forza è obbligato 
a portare il suo sassolino alla gran fabbrica dell'uma- 
nità. Triste colui che manca al suo dovere (1). E di 
questi cooperatori del bene pubblico nel secolo passato 
ce ne abbisognava molti e di molto valore , perchè 
moltissimi erano i soprusi da togliersi. La società 
milanese (non dico italiana, per la sola ragione cho 
colà soltanto si versa il mio scritto) era malamente 
costituita. Il popolo era nulla , il nobile tutto. Al primo 
toccavano sudori, fatiche, oppressioni, miserie; il se- 
condo ricchezze , onori , uffici , ricompense. L'uno spen- 
deva tutti i suoi giorni e gran parte delle notti per 
accrescere il lusso e la mollezza dell'altro che viveva 
nell'ozio e in mezzo ai più lieti divertimenti. La vita 
del patrizio era una continua serie di scempiaggini, 

(1) Vedi Cantò , cap. 9. 
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frutto immediato di una cattiva educazione sì maschile 
che femminile , accresciute dall'avide ricchezze dell'or- 
goglio di credersi discendenti di puro sangue celeste 
e dai privilegi sopra i minori protette , se non sancite 
dalle leggi , delle quali eglino stessi erano i regolatori. 

Un giovanetto che educato a tutt'altro che a dive- 
nire buon cittadino , buon padre , buon magistrato , a 
non urtare le leggi del Galateo, a vivere con delica- 
tezza, a muoversi e parlare nel punto dei convenevole, 
a temere i maggiori , disprezzare i minori , quale indi- 
rizzo doveva ei prendere, allorché uscendo di sotto .al 
pedagogo si trovava in mezzo alla società senza pra- 
tiche cognizioni , nè abilità negli affari , nè civile e 
domestica bontà ? dove a nulla gli giovavano i suoi 
studi cui aveva atteso di mal animo , perchè ammini- 
stratigli a furia di rimproveri, di collera, e se vuoi 
anche di battiture ? che doveva egli fare se non darsi 
all'arte di supplire colle apparenze alle virtù , ai sen- 
timenti , e nascondere nei pranzi, nei balli, nei giuo- 
chi le sue nullità , i suoi difetti ? Tanto più che se 
primo nato lo aspettava l'avito patrimonio del padre* 
se no, queste erano lo arti migliori per acquistare pregio 
e ottenere alcun poco di ciò , che una legge crudele 
gli negava. Come farsi accetto ad una donna, meglio 
che col mostrarsi galante in tutto e per tutto nei modi, 
negli atteggiamenti , nel vestire , nel parlare ? Come 
ottenere una prebenda , se mancava anche in un punto 
solo nelle convenienze gentilizie ? 

Nè migliori erano l'educazione i sentimenti le aspi- 
razioni della donna. Fino dalla più tenera età chiusa 
dentro le mura di un chiostro , o più non ne usciva , 
o se destinata a divenir madre era colà trattenuta 
finché il matrimonio non coronato da amore , ma ap- 
parecchiato dalle convenienze e dalle mire dei genitori 
la legava per tutta la vita ad un uomo cui ella non 
conosceva e al quale non senti vasi attratta da altro 
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vincolo che quello etichetta. Quindi per lei una 
grande sorgente di mali. Inesperta nei mondo , senza 
conoscenza degli obblighi che richiede il nome di con- 
sorte e di madre , chiusa agli affetti di famiglia , alle 
dolcezze dei figli , ignara delle arti che il bel mondo 
adopra per insidiare all'altrui onestà , facilmente cade- 
va, ma non le parea di cadere , non si avvedeva del 
luogo che occupava , perchè la dissolutezza e lo spregio 
al nodo matrimoniale non era colpa , anzi un vanto 
comune che rendeva le femmine più ammirate. Il teatro, 
le feste da ballo, il pranzo erano i luoghi dove le 
signore in mezzo alla luce di mille doppieri appari- 
vano in tutto il loro splendore di abiti , di pettinature 
pesanti, di mode le più bizzarre; dove i patrizii cici- 
sbei non meno galanti consumavano le ore le più felici 
del viver loro, dediti e pronti a unire il braccio alle 
dame , tenerle allegro con discorsi i più insulsi e i meno 
casti a rinnovar loro i pegni di un amore fedele (1). 

E in mezzo a tanto deperimento morale e civile, 
anche le lettere non si trovavano in uno stato prospe- 
revole. Da che la voce del divino Alighieri si era fatta 
muta, aveano queste perduto alquanto il loro carattere 
nazionale , nè a traverso tre secoli interi era sorto al- 
cuno che a questo le richiamasse con tutta energia. 
La gloria di un tanto onore era riserbata a Giuseppe 
Parini. Finito il seicento, si cercò da molti scrittori 
di porre un argine a quella gara di iperboli ampollose, 
di strane immagini , di concetti altisonanti , de' quali a 
ribocco ci aveano regalato l'Achillini e il Marini, ed 
altri molti di siffatta scuola. Ma i settecentisti, schivan- 
do quella via, non seppero appigliarsi ad una migliore, 
e caddero in altri difetti. Si scordarono che gli scritto- 
ri, quanto possono, devono accostarsi alla natura, at- 
tingere alla fonte inesausta dei sentimenti , e scrivere 

* 

(1) Vedi Canti , cap. 0. 
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secondo che detta loro il cuore e somministra la lettura 
di lodati autori. Il prendere a modello il Petrarca e i 
suoi seguaci, invece dell* inspirarsi nel sacro poema del 
cantore di Beatrice, portò a questo, che tutte le loro 
produzioni divennero opere superficiali, vuote di pen- 
sieri e piene al contrario di sdolcinature e svenevo- 
lezze. E sì che non vi era scarsità d' ingegni ! Le accade- 
mie ne erano piene e di tali a cui non mancava nulla 
di quanto richiedesi per divenire grande scrittore. Ma 
la manìa di scrivere tutto quello che veniva loro alle 
mani , il disprezzo alla lima e alla fatica , fecero abor* 
tire tutti i loro parti migliori. Non vi era avvenimento 
anche piccolo che non venisse cantato ; non ascendeva 
prete all'altare, non rinchiudevasi femmina nei sacri 
chiostri , non si celebravano nozze senza il sonetto o 
il canto del poeta. E questo era per lui una distrazio- 
ne , un sollievo alla stanchezza prodotta dall'aver can- 
tato gli amori non sentiti per la bella Amarillide, il 
seno d'avorio, il crine d'oro j le labbra coralline 
della vezzosa Galatea, la ritrosia e gli sdegni della 
pastorella Nice, la morte del gatto del Balestrieri (1), 
le dolci maniere, la fedeltà del cane Cocco (2) ed 
altre simili inezie , di cui lungo sarebbe tenere l' isto- 
ria. Amore, voluttà e adulazione erano le muse care 
ai nostri avi del secolo scorso , a cui sacrificavano 
tutto dì a piene mani. A questo aggiungi un gu- 
sto corrotto e guasto, quell'evitare di dire le cose 
naturalmente per parere elegante, quell'adoperare frasi 
scontorte , circonlocuzioni lambiccate e scontri di rime 
difficili , e quello che è peggio l'uso di imitare gli 
stranieri. Siccome la moda portava in tutto farsi disce- 
poli dei Francesi e degli Spagnoli , quasiché l'Italia fosse 
terra di morti in cui nulla operavasi di originale , questa 

(1) L'Accademia dei Trasformati cantò siffatti perdita. 

(2) Queste furono celebrato dal Germani e dal Borromeo. 
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necessariamente doveva introdursi anche nella lette- 
ratura, sicché la nostra lingua dovè alterarsi, impin- 
guandosi di modi , di vocaboli , di concetti d'oltralpi. 
Nè questi difetti si ebbero a deplorare soltanto nelle 
opere poetiche , ma in tutti i rami della letteratura , 
come non v* è scrittore di quel tempo , qual più qual 
meno, che ne vada esente. Anche il Cesarotti e il 
Passeroni ed altri che sentirono l'alito del rinnovamento 
e sono reputati i migliori , ritraggono molto del secolo 
nel quale son vissuti. L'uno è italiano vestito alla 
francese , l'altro è dilavato e fiacco , e per la sua pro- 
lissità e floscia agevolezza d' improvvisatore talvolta 
stucchevole. 

Dopo di che qual giudizio daremo di questo seco- 
lo ? Dovremo noi dire che fu il secolo della decadenza 
e come tale degno di esser cancellato dalle pagine 
della storia letteraria e civile ? No perchè in mezzo 
a tanto vanume vi era molta polpa, e da ogni lato 
si destavano e si svolgevano i germi di uomini e di 
tempi migliori. Da quella classe aristocratica e si ripro- 
vevole , sorgevano alcuni che primi avrebbero dato ih 
«rollo a quella gran macchina gentilizia , di cui essi 
erano parti integrali (1). Sullo scorcio di questo secolo 
appunto appariscono i nomi di tre grandi nostri poeti, 
Parini, Alfieri e Monti. Questi soli basterebbero a 
farci dimenticare quanto di male ci arrecarono gli 
Arcadi col loro insulso belare a guisa di agnelli lascivi 
(come essi dicevano) in un prato fiorito. 

Ma quello che di sopra si è narrato non può celarsi 
perchè è la pura verità. A tal punto era lo stato poli- 
tico e letterario d'Italia, quando il primo di questi tre 
poeti qui menzionati entrava nell'arringo poetico e gli 
altri duo vedevano da poco la luce del sole (2). ^ 

(1) Questi sono: Verri, Beccaria, Filangieri, tutti o tre nobili. 

(2) Vedi Mafff.i Lctt. Secolo XIX, Cap. 2; Cantù , Gap. I, Vita 
del Parini , e il Giusti. Alfieri nacque nel 1749. Monti nel 1754 
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Parini cresciuto negli anni e più ancora negli 
studi , per la instancabile assiduità nello svolgere i 
classici latini e segnatamente Orazio , suo studio pre- 
diletto , si trovò autore di varie poesie che ad istanza 
degli amici mandò alle stampe , ma non con tutta sua 
soddisfazione , perchè vedeva esse non rispondere a 
quello che dentro al petto sentiva , e della poesia e 
dell'arte. Avea traveduto la meta alla quale tendere e 
pervenire con tutte le sue forze ; ma ancora non gli 
era dato d' imbroccare la via per giungere ad essa. 
È impossibile poterla pigliare di primo slancio; ma 
ei non tardò molto a trovarla. Le istesse sue ristret- 
tezze nelle quali era costretto a menare i suoi giorni 
gli offrirono l'occasione propizia. Parini non aveva 
entrate paterne , non speranza di limosino di messe , 
non uno che lo levasse dal suo stato miserando, e la 
sua madre , infelice ! reclamava del pane. Che dove- 
va ei fare in tali angustie ? piegare la fronte e pre- 
sentarsi ai nobili , ai ricchi e colla vile adulazione 
ottenere di che sfamarsi non solo ma vivere conve- 
nientemente % No , perchè scriveva e più ehe scritto 
avea impresso nella mente : 

Me non nato a percuoterò 
Le dure illustri porte , 
Nude accorrà , ma libero , 
Il regno della morte. 
No , ricchezza nè onore , 
Con frode e con viltà . 
Il secol venditore 
Mercar non mi vedrà (1). 

Confidò nelle sue forze , e se queste non Io con- 
dussero ad un porto felice^ lo salvarono dal naufragio. 
Ad istanza del ministro firmian , che col darsi l'aria 
di proteggere le lettere e i letterati , seppe dissimulare 
la propria mediocrità e prender parte fra gli uomini 

(1) Vita rustica, Strofe IV. 
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illustri, compilò il Parini la Gazzetta di Milano, lavoro 
che a qualunque altro addicevasi , che all' ingegno 
di lui levato a cose più grandi. Si pose anche ad edu- 
care e fare il pedagogo ai figli d' illustri casati , con 
quale impegno ed amorevolezza ognuno se lo può im- 
maginare. Finché per i suoi meriti letterari e non per 
altra cagione ottenne la cattedra di lettere nel Collegio 
Palatino e più tardi in quello ii Brera. Così ora e 
trovandosi a contatto coi magnati , ora mescolato 
colla bassa gente e sofferente gli stessi bisogni di 
questa, potè vedere davvicino i mali che angu- 
stiavano la patria sua , il suo paese , scorgere le 
ridicolezze dei nobili , le miserie del povero , toccare 
con mano tutte le fetide piaghe della misera umanità, 
e al tempo medesimo concepire l' idea di levarsi contro 
a tutto ciò , e dare sfogo a queir ira generosa , a quella 
nobile severità , a queir ironia delicata che spirano le 
odi e la sua satira , pregi che invano ricercheresti in 
lui , se fosse vissuto negli agi ereditati da un ricco 
padre dentro le domestiche mura. 

Il concetto che Parini aveva della poesia e qual 
fosse il fine a cui mirava d' indirizzarla , non varrebbe 
la pena di qui rammentare , avendolo altrove e più 
volte di volo accennato , se non in modo esplicito , 
almeno indirettamente. Tuttavia non ci sia attribuito 
a colpa , se di nuovo lo ripetiamo con parole più larghe 
perchè queste serviranno a farci più chiaramente, e 
in tutta la sua pienezza conoscere il carattere e il 
merito del Parini , poeta cittadino , eroe del suo secolo. 
Per vedere poi come attuasse questo suo concetto e 
come riuscì nelT intento , non dobbiamo fare altro che 
scorrere da cima a fondo le sue poesie e giudicar 
meglio da sè stessi , che credere alle parole altrui. 
Come già senza tanto lambiccarci il cervello nell'an- 
dare in cerca di frasi prese ad imprestito, noi pos- 
siamo dalle sue opere stesse anche ricavare la sua 
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opinione intorno al concetto della poesia. Nessuno ce 
lo] vieta , tanto più che ei ne parla assai diffusa- 
mente e si esprime in un modo facile e alla portata 
di ognuno. 

Va per negletta via 

Ognor V util cercando 
La calda fantasia, 
Che sol felice è quando 
Untite unir può al vanto 
Di lusinghevol canto (1). 

Ma questo è nulla in confronto di quanto son per 
aggiungere , togliendolo pure dalle sue composizioni. 
« Al volgo che ingordo di applausi viene a cercarmi 
i versi, io li nego; invano l'uomo che splende di 
« beata ricchezza spera da me il dolce suono delle 
« lodi : invano di facili speranze mi lusingano la po- 
« tenza e l'ombra dei grandi. Ma quando nel cammino 
« dei bnoni mi comparisce davanti un'anima ornata 
« dei suoi propri pregi, che merita l'onore dei versi, 
« allora accorto e saggio compartisco la lode e rendo 
« debito omaggio al valore (1). E dove splende il me- 
« rito , là vado a deporre con libere maui un serto di 
« fiori immortali (2). Quanto desiderabile sarebbe che 
« tutti coloro che sortito hanno dalla natura un inge- 
« gno adatto alle lettere , fossero stimolati allo studio 
« e allo scrivere non da leggiera curiosità o da vano 
« amore di gloria , ma dalla carità dei lor prossimi , 
« dei loro cittadini , del loro paese (3). 

« Io tentai frenare gli errori dei fortunati e degli 
« illustri , perchè da essi il vizio discorre poi nel po- 
« polo , ne paventai seguire con lunga e fina beffa la 
« prepotente superbia, il lusso stolto ed ingiusto, il 

(1) Salubrità dell'aria, ultima strofa. 

(2) La Laura, Strofe 2 e 3. 

(3) La Gratitudine, Strofa ultima. 

(4) Orazione sulla Carità. 

3 
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« mal costume, l'ozio, la turpe mollezza e la vanità 
« del cuore nemica di ogni egregio atto. Così io volsi 
« r itale muse a rendere buoni e saggi i miei citta- 
« dini (1). Forse avrò vergato di amaro fiele i miei 
« scritti ; ma sieno pure vergati , a me che cosa 
« importa se non ho volto il tergo all'onesto ed al 
« vero? (2) ». 

Parini nella fina osservanza dei mali sociali avea 
visto che la causa principale di questi proveniva dai 
Nobili. Contro di essi adunque bisognava rivolgere il 
pensiero ; perchè una volta riformata l'aristocrazia , il 
resto degli uomini si sarebbe cambiato rivolgendosi in 
meglio. Vasto era l'orizzonte che si presentava al suo 
sguardo; mala materia da trattarsi quanto ampia,* 
altrettanto era odiosa e difficile , se ben si consideri la 
posizione nella quale oi si trovava. Povero , sacerdote, 
semplice e schietto sorgere contro una società ricca, 
sprezzante , tutta apparenze e depravata fino all'ultimo 
sangue ? Come fare a pungere e attaccar quella gente, 
senza temere di offenderla, perchè altrimenti sarebbe 
perduto senza conseguire lo scopo? Poteva adoperare 
la satira? ma qual genere di satira ? sapeva bene egli 
che non potea prendere a modello di questa uno od un 
altro scrittore satirico ; ma bisognava che la traesse 
da sè e dallo circostanze presenti; perchè la satira non 
è universale , uè di tutti i luoghi e di tutti i secoli , 
nè è destinata a vivere lungamente , se non quando , 
cessata di essere lo specchio delle cose che sono , di- 
venta una parte della storia. Ma ei non poteva fal- 
lire al suo scopo. Quindi col suo mirabile ingegno 
ricordandosi dell' ironia di Luciano , dell'amabilità di 
Erasmo, e della celia ed arguzia di Orazio, e tenendo 
pur sempre fisso il pensiero ai tempi suoi e a quanto 

(1) Versi sciolti al marchese dei Martini. 

(2) Lo Studio, Sonnono. 
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di lui e dell'arte sua ; ma implacabile altrove si mostra 
contro quegli inumani genitori che si resero colpevoli 
di mutilare la prole per crescerla a dilettare l'ozioso 
udito dei grandi (1). 

Nò pieno la mente di sì alti concepimenti si creda 
che ei si mostri indifferente allo spettacolo della natura, 
alle lusinghe che Amore tende ai mortali. Egli era poeta, 
aveva cuore. Questo bastava perchè si sentisse com- 
mosso e ispirato nell'ammirare le belle fatture dell'ar- 
tefice divino. Celebra i campi ? i colli nativi ? Ma non 
alla guisa degli arcadi sdolcinati e languidi (2). Ama, 
ma il suo amore è vero , non falso, è puro come l'abito 
di una vergine , e qundoa il suo cuore lo avrebbe spinto 
a rivedere coloro che gli aveano suscitato nel petto 
quelle fiere tempeste , sa vincer sè stesso , sa fuggire 
per le romite campagne a moderare l'esaltata fantasia (3). 

Così Parini condusse sempre le sue odi e canzoni 
gravi di senno, ricche di sentenze e d* immagini, e pre- 
giagli per un certo fare alto, schietto, austero e ma- 
schio , che ti rapisce ed esalta. Il voler però battere la 
via opposta a quella tenuta dai Frugouiani, lo portò, ò 
vero, a quell'ammirabile sobrietà e vibratezza di forma ; 
ma dall'altra parte gì' impedi talvolta che la strofe cam- 
minasse facile e piana, e il verso e la frase prendessero 
una maniera meno scontorta e più dignitosa (4). Tut- 
tavia è pregio dell'opera vedere il Parini quanto più 
avanzarsi negli anni , tanto più avvicinarsi alla perfe- 
zione , mostrando chiaramente a coloro che lo negano, 
il genio solo non esser bastante a formare il poeta. 

Alle opere in poesia di Parini , tengono dietro quelle 
in prosa. Ma poiché queste sono di minore importanza 
basti solo accennare come esse son dettate con molta 

(1) La Musica. 

(2) Il Pericolo e il Messaggio , Odi. 

(3) Salubrità dell'aria. Vita rustica. 
(-1) Il Dono. In morto del Sacchini. 
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eleganza e correzione di stile, in modo facile e piano, 
semplice e conciso , colto ed ornato , e che valsero ad 
accrescere al Parini quel merito che così grande si era 
acquistato scrivendo poeticamente. Perocché egli non è 
considerato soltanto qual poeta morale e politico, ma 
come il primo iniziatore del risorgimento letterario in 
Italia (1). 

Allorquando i rumori repubblicani dalla Francia 
vennero a ripercuotersi in Italia ed altrove; ed insieme 
coi rumori sorsero nuove opinioni ed aspirazioni , uno 
dei primi ad abbracciar queste massime fu Giuseppe 
Parini. Fa meraviglia come questo uomo che non amava 
gli stranieri , anzi inveiva contro quelli che si facevano 
servi imitatori dei popoli oltramontani , egli per il primo 
si facesse seguace delle dottrine altrui. È però qui da 
por mente che ei non abbracciava le opinioni della 
Francia per farsi francese ; ma le accoglieva perchè in 
esse vedeva svilupparsi il germe di libertà, tanto de- 
siderabile per l' Italia , a benefizio della quale avea 
consacrato tutti i suoi giorni. Ma chi sa se avendo po- 
tuto presagire quello che stava per accadere, si fosse 
gettato dalla parte dei novatori ! Non avrebbe più tardi 
sofferto la pena del disinganno. Sorta la repubblica Ci- 
salpina, fu .chiamato a sedere con altri ragguardevoli 
uomini negli uffici del nuovo stato. Ma ognuno può 
congetturare come dovè contristarsi e pentirsi il Parini 
di avere accettato una tal carica , quando egli puro e 
schietto, ed alieno da qualsiasi ombra di macchia e di 
raggiri, vide quel governo comportarsi con durezza, 
tracotanza , sfrenatezza e licenza. Cominciò egli a gri- 
dare ; ma ci voleva altro che fiato ; anzi si sarebbe 
trovato a mal punto , se il Verri non lo avesse difeso 
e sostenuto. Tuttavia fu dimesso, e il danaro che avea 
riscosso lo fece distribuire ai poveri della sua parroc- 

(1) Maflbi, Lettor, it., pag. 147. 



Digitized by Google 



25 



chia , nel mentre che andava esclamando : « Ora son 
libero davvero ». 

Fin d'allora Parini visse ritirato e a sè stesso, tanto 
più che il continuo studio e la vecchiaia gli aveano in- 
debolita la vista e affievolite le membra. Era bello a 
vedere quel venerando vecchio , austero e dignitoso in 
mezzo alla sua miseria, che fedele compagna non lo 
avea voluto abbandonare giammai. I suoi meriti lette- 
rari non gli aveano fruttato nemmeno un cocchio, che lo 
salvasse a traverso dei trivi dal furore della tempesta. 

Nò il sì lodato verso 

Vile cocchio t'appresta 

Che te salvi , a traverso 

Dei trivi , dal furor della tempesta (1). 

Ma che perciò t era meno grande e meno rispet- 
tabile dei ricchi ignoranti , che accanto a lui passavano 
in cocchi dorati tratti da focosi destrieri ? Guarda qual 
cambiamento di sorte 1 Queglino morirono, ed ora nep- 
pur sappiamo se mai esisterono; mori pure il Parini; 
ma il suo nome vive e vivrà , finché nel petto degli Ita- 
liani si mantenga acceso il sentimento e l'amore per il 
vero ed il bello. 



(1) La caduta. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



a 
| 

li 




